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Dove sono i santuari dei fondamentalisti e da dove vengono i finanziamenti al fanatismo

Da dieci paesi soldi e armi
per l’esercito del terrore
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Una pista che va dall’Africa al Medio Oriente all’Europa Un uomo ferito dall’attentato di Nairobi Ansa

«Stiamo cercando in tutte ledire-
zioni», ripete uno degli 007 in-
viati da Clintona Nairobi. Pru-
denza è la parolad’ordineuffi-
ciale. Prudenza soprattutto per
non offrireulteriori vantaggi agli
autori degli attentati di Nairobie
di Dar es Salaam, e ai loro man-
danti. Ma la pistabattuta èormai
chiara: quelladell’integralismo
islamico armato.Una pista lunga
e tortuosa che dall’Afghanistan
dei talebanipassa ai campidi ad-
destramento pachistani e suda-
nesi.
Una pista che si dipana poiper la
munifica Arabia Saudita e prose-
gue per la Valle dellaBekaa con-
trollata dai siriani. Una pista in-
terminabile: il flussodi denaro,
di armi edi miliziani addestrati
alle piùsofisticate tecniche di
guerriglia raggiunge l’Alto Egitto
dove trovanorifugio ecopertura

gliuomini della Jihad. È la«mez-
za luna del terrore» islamico. Un
dedalo di sigle, di coperture fi-
nanziarie e di sostegno politico
che sfuggeal controllo dei servizi
americani e israeliani. Una «pi-
sta»che non si fa racchiudere
dentro i confini di uno Stato ma
che sidisperde in almenodieci
Paesi, spesso in conflitto tra loro
ma che trovanoun comune inte-
resse a mantenere in vita la«mez-
za lunadel terrore».Rappresa-
glia, promette Clinton. Ma dove
indirizzare la macchina daguer-
ra americana? La «mente» del
fronte, il miliardario saudita Osa-
ma Bin Laden, dal suo rifugio-
bunkerdi Khost,muove le fila di
un esercito «invisibile», formato
da almeno cinquemila uomini in
armi, agguerriti ebeneaddestra-
ti. I soldi non mancano: oltre che
da BinLaden le «armate del ter-

rore» vengono «foraggiate» an-
che da miliardari del Kuwait e
del Qatar.La maggior parte dei
capitali sonostati recentemente
trasferiti dallaMalaysiae dall’In-
donesia inLussemburgo dove il
segreto bancario rendeal «signo-
re della guerra» sauditapiù facili
i movimenti clandestini del de-
naro.
Colpire, dunque. Madove? Rom-
pere le relazionidiplomatiche,
ma conchi?Con il Pakistan che,
in funzioneanti-iraniana, sostie-
ne i superintegralisti «afghani» e,
contro l’espansionismo indiano,
esulta in nome di Allahagli espe-
rimentinucleari? O con la «filo-
occidentale»Arabia Saudita che,
perallontanare da sé il pericolo
diun «ribaltone» integralista, fi-
nanzia in mezzo mondo araboe
musulmano laguerriglia sciita?
La «mezzaluna del terrore» si nu-

tre della disperazione dei giovani
dei campiprofughipalestinesi in
Libano, dimenticati da Dio e da
Arafat; trovanuove reclutenelle
desolate periferie del Cairo,di Al-
geri, di Islamabad.
Giovanipronti a tuttoma non
ancora in grado di tradurre la lo-
ro smania di azione in capacità
«chirurgica» di colpire. Al loro
addestramento sono destinati gli
«afghani», formatisi nella «guer-
ra di liberazione»contro l’Arma-
ta Rossa eper questo finanziati ed
equipaggiati dallaCia edai servi-
zi britannici. Gli «afghani» sono
dietro la seriedi attentati scate-
nati contro obiettiviUsa in Ara-
bia Saudita e contro turistiocci-
dentali inEgitto. La loro struttu-
ra è comportamentalizzata - le
cellule sonocomposteda non
più di cnque-settemiliziani - go-
vernata dauna «Shura» (consi-

glio consultivo)costituita dai
rappresentantidi ciascuno dei
gruppiche compongono il «fron-
te». I pianid’azioneviaggiano
spesso nelle «inviolabili» valiget-
tediplomatiche.
Chi se ne intende, vale a dire gli
esperti militari israeliani, scuoto-
no la testa quandosentono parla-
re di «resadei conti» e di «offensi-
va vincente» nei confronti del
nuovo «fronte islamico». «Si può
contenere questo fenomeno, li-
mitarne l’azione, maè pratica-
mente impossibile debellarloa
tempo breve», afferma Ehud Yaa-
ri, che da anni segue per la Tv
israeliana l’integralismo islami-
co: «La sfida sarà lunga e sangui-
nosa», prevede Yaari. E il suo
campodi battaglia sarà il mon-
do.

Umberto De Giovannangeli

Fra i morti una bambina di quattro anni

Attentato a Baghdad
Bomba telecomandata
uccide tre persone
BAGHDAD. Mentre Saddam Hus-
sein celebra il decimo anniversario
della fine della Guerra del Golfo
«aprendo» all’Iran, ieri a Baghdad in
un attentato evidentemente ispirato
o organizzato dal potere iraniano
contro il vertice dell’opposizione an-
ti-islamica inesilio in Iraqhacausato
tre morti e 13 feriti. In un comunica-
to deiMujaheddindel Popolo, la sto-
ricaorganizzazioneantikhomeinista
da anni basata in Iraq, si afferma che
«il regime dei Mullah» al potere in
Iranhafattoesplodereunabombate-
lecomandatacontrounodei lorovei-
coli. Nell’esplosione, che ha «incen-
diatolavetturaecausatouncrateredi
1.20di larghezzaperunmetrodipro-
fondità», tre iracheni sono morti, al-
tri 11 sono rimasti gravemente feriti,
tra cui due dei tre Mujaheddin nel-
l’auto, feriti in modo gravissimo e ri-
coverati in ospedale. Secondo il co-
municato l’attentato è stato com-

messo ieri sera a circa un chilometro
dal quartier generale dei Mujahed-
din. Secondo i Mujaheddin, si tratta
della sessantacinquesima operazio-
ne del genere organizzato dal regime
iraniano dal 1993; i morti sono una
bimba di quattro anni, un venditore
ambulante di 65 anni e il suo figlio
quindicenne. I Mujaheddin usano
l’Iraq - con il consenso e la protezio-
ne, almeno finora, di Saddam Hus-
sein - come trampolino di lancio per
attacchi eoperazioni in territorio ira-
niano; dispongono di basi nei pressi
della frontiera con armamenti pe-
santi, e la sede centrale dell’organiz-
zazione(circondatadaunmurodice-
mento armato) ha già subito diversi
attentati con bombe e attacchi con
mortai.

E nel suo discorso televisivo alla
nazione per il decimo anniversario
della fine della guerra contro l’Iran
(scatenata proprio da Saddam nel
1980), il dittatore non ha parlato del
nuovoconfrontoconleNazioniUni-
te innescatodalla suadecisionediso-
spendere la collaborazione con gli
ispettori per ildisarmo.SaddamHus-
sein ha invece usato toni di sfida nei
confrontidegliStatiUniti:nellaguer-
radelGolfoTeherancredettedipoter
mettere l’Iraq in ginocchio, e se gli
Usa credono di riuscirci oggi si sba-
gliano. «Gli americani e i loro soste-
nitori non hanno potuto intaccare la
vitalità della capacità irachena di op-
porsi al loro potere tirannico», ha
continuatoilRais.

Saddam ha dichiarato l’8 agosto
Festa nazionale della vittoria contro
l’Iran, e lo ha fatto sottolineare da
101 salve di cannone che sono risuo-
nate a Baghdad nelle prime ore del
mattino. La radio e la tv di Stato han-
notrasmesso ininterrottamentecan-
zoni patriottiche. Ma la guerra con-
tro l’Iran è lontana, e il Rais vuole la-
sciarselaalle spalleeritrovare laviadi
un dialogo con il potente vicino che,
oggi,potrebberivelarsiunamicopre-
zioso. Rivolto a Teheran, Saddam ha
auspicato che i nuovi leader non si
facciano sull’Iraq le stesse illusioni
chesi fecero i loro predecessori: «spe-
riamo che quei fraintendimenti si
siano dissipati, di modo che l’odio, il
rancore e la bigotteria siano sostituiti
da estrinsecazioni d’amore. È questo
ciò che auguriamoall’Iran, echiedia-
mo all’Onnipotente che ci aiuti in
questa direzione», ha affermato. Se-
condo il leader iracheno, la riconci-
liazionetraBaghdadeTeheranècon-
trastata da «un noto gruppo» che
Saddam non ha nominato, ma che è
facile identificare nei conservatori
avversari del presidente riformista
Mohammad Khatami. In ogni caso,
haassicuratoildittatore,qualsiasige-
stoiranianovoltoamigliorarelerela-
zioni bilaterali troverà «tutta lacolla-
borazione degli arabi, con l’Iraq in
primafila».

Le forze militari degli studenti sunniti hanno preso Mazar-I-Sharif. Decine di morti nei combattimenti

L’avanzata dei Talebani
Afghanistan, conquistata dagli integralisti la roccaforte degli oppositori
KABUL. Grande vittoria militare
per i Talebani, gli «studenti» inte-
gralisti sunniti che controllano
gran parte dell’Afghanistan. Ieri,
dopo aspri combattimenti, le forze
militarideiTalebanihannoconqui-
stato il controllo di Mazar-i-Sharif,
la città settentrionale che era la roc-
caforte della coalizione di gruppi
che si oppone alle milizie Talebane.
L’attacco, iniziato nella mattinata
daovestedanordmainpreparazio-
ne da alcuni giorni, avrebbe coin-
volto almeno 5.000 miliziani sun-
niti supportati dall’a-
viazione. Le forze di
Kabul hanno costret-
to alla ritirata dopo
una dura lotta durata
mezza giornata le for-
ze armate della frasta-
gliata e composita Al-
leanza anti-Taleban.
Secondo informazio-
ni diramate dalla ra-
dio di Stato iraniana
da Teheran - l’Iran
sciita appoggia con
forza in funzione an-
ti-Talebani e anti-Pa-
kistan (sunniti) uno
dei gruppi dell’Al-
leanza, la fazione degli integralisti
sciiti «Hezb-i-Wahdat», capeggiata
da Karim Khalili - i combattimenti
sono stati particolarmente cruenti,
con decine e decinedimorti.Nonsi
conosce la situazione della popola-
zione civile. A quanto afferma Ra-
dioTeheran, lemilizieanti-Taleban
guidate dal comandante Ahmad
Shah Massud sarebbero state inde-
bolite dalla defezione di alcuni co-
mandanti militari, che avrebbero
unito le proprie bande alle milizie
Talebane.

Mazar era l’ultima grande città
afghana non occupata dai Taleban,

cheprima della offensivacontrolla-
vano già più di due terzi dell’Afgha-
nistan. A questo punto, la situazio-
ne politico-militare delle forze di
opposizione, sostenute con forza
dall’Iran e con molta discrezione
anche da Mosca, si fa davvero diffi-
cile. I cosiddetti «studenti di teolo-
gia»preseroilpotereaKabulnelset-
tembre di due anni fa, dopo aver
cacciato il presidente Burhanuddin
Rabbani, ma il loro governo è stato
riconosciuto solo da Pakistan, Ara-
bia saudita ed Emirati Arabi Uniti.

L’ambasciatore afgha-
no a Mosca Abdul Wa-
hab Assefi, che rappre-
senta le forze che si op-
pongono ai Talebani,
afferma che la coalizio-
neimpegnatacontrogli
«studenti» è favorevole
aunnegoziato,maèan-
che «pronta a prosegui-
re nella lotta». Una lot-
ta, che sul piano milita-
re, sembraallostatodel-
lecoseimpari.

Durissimala reazione
di Teheran, che attacca
«l’ingerenza straniera»
in Afghanistan. Il mini-

stro degli Esteri iraniano Kamal
Kharrazi ha ieri messo in guardia i
paesi vicini (leggi il Pakistan) dal-
l’«intervenire militarmente» nella
guerra civile. «Nessun paese - affer-
ma - deve immischiarsi negli affari
dell’Afghanistan e sprecare le pro-
prie forze e i propri mezzi in questa
devastante guerra civile. L’Iran non
può tollerare che la sicurezza nella
regione venga messa in pericolo
dalle tentazioni o ambizioni di altri
paesi», ha aggiunto il capo della di-
plomazia. Tra l’altro, ieri è stato oc-
cupato dai Talebani anche il conso-
latoiranianoaMazar-i-Sharif:undi-

ci diplomatici iraniani sono stati ar-
restati dai miliziani sunniti. E Khar-
razi avverte che «la Repubblica isla-
mica considera il Pakistan e i Tale-
ban responsabili della sicurezza dei
diplomatici iraniani». Teheran da
tempodenuncialapresenzadiforze
regolari del Pakistan in Afghani-
stan, e accusa i Talebani di rappre-
sentareunaminacciaper l’interare-
gione e di alimentare un traffico di
droga.

E anche la Russiaapparepreoccu-
pataper ildilagaredelleforzedeiTa-
lebani. Ieri, appena diramata la no-
tizia della presa di Mazar, Mosca ha
annunciato misure supplementari
per la difesa della frontiera meridio-
nale della Comunità di stati indi-
pendenti, che dal 1992 è affidata a
uncontingentedi20.000uominiin
larghissima parte russi. Nei prossi-
migiorniilgeneraleNikolaiBordiu-
zha-capodelcontingenteCsi -si re-

cherà a a Dushanbè, capitale del Ta-
gikistan, l’ex-repubblica sovietica
dell’Asia centrale confinante con
l’Afghanistan. L’obiettivo è quello
di «prevenire eventualiprovocazio-
ni e sconfinamenti». Si teme anche
unpossibilemassiccioesododipro-
fughidietniauzbekaversoilTagiki-
stan: gli uzbeki rappresentano il
nerbo delle truppe del generale Ra-
chidDostam,unodeipiùcapacilea-
derdell’Alleanza.
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Dopoaspri
scontridurati
unagiornataè
caduta l’ultima
grandecittà
afghanadifesa
daigruppichesi
oppongonoalle
milizieTalebane

Talibani riuniti,
nei giorni scorsi,
nello
stadio nazionale
di Kabul
in Afghanistan
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DIRETTORE RESPONSABILE
Mino Fuccillo

CONDIRETTORE
Gianfranco Teotino
VICE DIRETTORE
Pietro Spataro

CAPO REDATTORE CENTRALE
Roberto Gressi

"L'UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.P.A."

PRESIDENTE
Pietro Guerra

CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE
Pietro Guerra, Italo Prario,

Francesco Riccio, Carlo Trivelli
AMMINISTRATORE DELEGATO

Italo Prario
DIRETTORE OPERATIVO QUOTIDIANI

Duilio Azzellino

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13

tel. 06 699961, fax 06 6783555 -
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds  - Iscrizione al n. 243
e al n. 4555 (giornale murale) 

del registro stampa del Tribunale di Roma

Certificato n. 3408 del 10/12/1997

più agevole da realizzare, al
punto da sembrare un agguato,
a poca distanza da sedi diplo-
matiche scarsamente vigilate e
in strade poco controllate: la
grande potenza americana, l’u-
nica rimasta dopo il 1989, è ap-
parsa ancora una volta vulnera-
bile ed esposta ai colpi dei suoi
nemici (per di più con una mar-
cata consapevolezza della sua
esposizione: basta ricordare che
due anni fa, alla vigilia delle
Olimpiadi di Atlanta, l’incidente
che provocò la distruzione del
Jumbo della Twa decollato da
New York fu considerato subito,
e a lungo, come un attentato,
anche se non c’era stata alcuna
rivendicazione).

Ma i grandi punti interrogativi
che restano senza risposta ri-
guardano due ordini di problemi,
che vanno al di là dell’indivi-
duazione certa dei responsabili e
della difficoltà che l’America ha
nel difendersi da un nemico

sfuggente ed inafferrabile. Due
ordini di problemi che investono,
da un lato, gli effetti globali che
avranno le due stragi di venerdì
scorso e, dall’altro lato, la peri-
colosità di una faglia che è di-
ventata visibile negli ultimi mesi
sulla carta geografica dell’Afri-
ca, del Mediterraneo e del Medio
Oriente e lungo la quale si stan-
no scatenando da direzioni con-
trarie numerose onde d’urto.

Questa faglia è il segno di un
terremoto le cui scosse non sono
cessate, che probabilmente può
riservarci per il futuro altre cata-
strofi, ma che in ogni modo ha
già ridisegnato gli equilibri in un
pezzo importante di mondo. In
questo terremoto c’è in primo
luogo lo scontro senza fine - or-
mai noto e chiarito in quasi tutti
i suoi aspetti - fra l’Occidente e il
fondamentalismo islamista, con
i suoi mille rivoli, i suoi tanti in-
trecci e anche, in fondo, le innu-
merevoli contraddizioni di una

lotta che è piena di mediazioni e
cedimenti (ad esempio che spie-
gazione potrebbe essere data se
venisse confermato che il princi-
pale sospettato della strage di
Nairobi e Dar es Salaam, Osa-
ma Ben Laden, vive in Afghani-
stran, sotto la protezione di quel
regime dei talebani che gli Stati
Uniti avevano appoggiato per
mere ragioni geo-politiche e che
l’Onu vuole aiutare finanziaria-
mente in cambio della cessazio-
ne della produzione di droga?).

Ma in questo terremoto - che
ha prodotto il nuovo «arco della
crisi» che sta attraversando l’A-
frica - c’è anche un’onda d’urto
più recente e meno spiegabile.

Quella che sta aprendo nuovi e
difficilmente contenibili conflit-
ti, dopo un breve periodo in cui
sembrava che il continente nero
fosse riuscito ad imboccare la
strada della stabilizzazione, an-
che grazie all’affermarsi di nuo-
ve «leadership». Difficile, anzi
quasi impossibile, è spiegare la
ragione della guerra di frontiera
esplosa tra l’Eritrea e l’Etiopia o,
meglio, è difficile capire perché
un contenzioso tra due capitali
destinate a concentrarsi sullo
sviluppo sia rapidamente scivo-
lato in uno scontro aperto, con il
bombardamento delle città. Dif-
ficile o quasi impossibile è stato
perfino spiegare come un colpo

di stato, si pensi a quello avve-
nuto nella minuscola Guinea
Bissau, abbia provocato un eso-
do biblico, con combattimenti di
eserciti in una città e con l’esodo
di centinaia di migliaia di perso-
ne. Per non parlare dell’impossi-
bilità di capire le ragioni dell’e-
splosione del Congo di Kabila,
della rottura del suo legame con
il regime ruandese uscito dalla
sconfitta degli estremisti hutu re-
sponsabili del genocidio del
1994: nel calderone della Regio-
ne dei Grandi Laghi si sono rapi-
damente bruciate non solo al-
leanze ed amicizie, ma anche le
stesse prospettive di una rapida
stabilizzazione.

Forse perché troppo pesante è
l’eredità del passato, forse perché
troppo destabilizzanti restano le
guerriglie dei resti dei vecchi regi-
mi contro le nuove «leadership»,
dai mobutisti agli estremisti hu-
tu, fino agli eterni ribelli del-
l’Angola. O, più, probabilmente

perché - e questa è un’altra onda
d’urto che si è scaricata lì - non
poteva bastare un nuovo ruolo
dell’ultima super-potenza rima-
sta, gli Stati Uniti, per colmare il
vuoto lasciato dalle architetture
neo-coloniali costruite dalla
Francia e dai dittatori che l’ave-
vano servita o dagli errori com-
piuti dalla Chiesa cattolica, di
cui lo stesso Papa ha parlato
apertamente.

Ecco la domanda che non
avrà rapidamente risposte: cosa
accadrà, quale ulteriore esplosio-
ne avverrà se i due attentati di
venerdì dovessero pregiudicare il
tentativo che, dopo il fallimento
degli europei e nel vuoto lasciato
dall’Onu, l’America di Clinton
sta compiendo, anche con l’al-
leanza del Sudafrica, per cercare
di restituire al continente nero
stabilità e quindi un ruolo nel
mondo?

[Renzo Foa]

Dalla Prima

Un terremoto...


